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Primo piano L’inchiesta di Milano

Le indagini

di Luigi Ferrarella

«Nelmaxi appalto Expo
commessi dodici reati»
E c’è anche la corruzione
Il pg: «soffiate» dal progettista per favorire laMantovani

MILANO Una corruzione, tre tur-
bative d’asta, tre abusi d’uffi-
cio, un falso in atto pubblico,
una intrusione illecita in siste-
mi informatici, una ricettazio-
ne, una rivelazione di segreto
d’ufficio, una omessa denun-
cia: sono 12 le ipotesi di reato
che secondo la Procura gene-
rale di Milano— intervenuta 6
mesi fa dopo aver tolto il fasci-
colo alla ritenuta inerte Procu-
ra della Repubblica — avreb-
bero costellato nel 2012 l’ap-
palto più importante di Expo
2015, quello per la cosiddetta
«Piastra» messa a base d’asta
nel 2012 per 272 milioni di eu-
ro. L’avviso di conclusione del-
le indagini, preludio dopo 20
giorni alla richiesta di rinvio a
giudizio se gli indagati non fa-
ranno cambiare idea al procu-
ratore generale Roberto Alfon-
so e al pg Felice Isnardi, riguar-
da a vario titolo alcuni dei ver-
tici dell’organizzazione di
Expo 2015 come gli allora am-
ministratore delegato e diret-
tore generale della società,
Giuseppe Sala (attuale sindaco
di centrosinistra di Milano) e
Angelo Paris, nonché il diret-

tore generale e il responsabile
dell’ufficio gare di Infrastrut-
ture Lombarde, Antonio Ro-
gnoni e Pierpaolo Perez, e l’al-
lora dipendente (non più da
dicembre 2013) di Metropoli-
tana Milanese coprogettista
della «Piastra», Dario Comini;
sul versante privato i rilievi
vengono mossi a Piergiorgio
Baita e a FrancoMorbiolo, pre-
sidenti l’uno della capofila
Mantovani e l’altro del socio
Consorzio Veneto Cooperativo
(Co.Ve.Co) vincitori dell’appal-
to, mentre il costruttore Paolo
Pizzarotti è indagato in una vi-
cenda e parte lesa in un’altra.
Non compaiono più il sub-
commissario Expo, Antonio
Acerbo, e i costruttori Erasmo
e Ottaviano Cinque, avviati ad
archiviazione o stralcio.

Consulenza «simulata»
La contestazione che più ri-

schia di riscrivere il racconto
di Expo 2015 è anche la più
inedita: e cioè la corruzione e
la turbativa d’asta che, ipotiz-
zate ora a carico di Comini,
Baita e Morbiolo, avrebbero
minato dall’inizio l’appalto
della «Piastra». Comini è ac-
cusato di aver nel 2012 antici-
pato alla Mantovani (rivelazio-
ne di segreto per Comini e ri-
cettazione per Baita) «gli ele-
menti» tratti dal server di
Metropolitana Milanese (in-
trusione illecita in sistemi in-

formatici) «che le consentiva-
no di parametrare l’offerta»
(turbativa d’asta) «agli ele-
menti oggettivi non presenti o
indicati in modo carente nei
documenti di gara», specie la
«copia del progetto esecutivo
e delle differenti bozze, i cui fi-
le portavano data di ultima
modifica, formato e denomi-
nazione incompatibili con
quelli del cd di gara ufficiale»
del 23 marzo 2012. In cambio
di queste dritte, che avrebbero
consentito a Baita e Morbiolo
di presentare la miglior offerta
tecnica e vincere il 16 luglio
2012 la gara unitamente al ri-
basso del 41,80% nell’offerta di
149 milioni, gli imprenditori
nel marzo 2012 avrebbero pa-
gato Comini (corruzione) con
30.000 euro tramite «un simu-
lato incarico di prestazione
professionale» su case per stu-
denti. Omessa denuncia per
Paris, che l’avrebbe taciuto pur
avendolo saputo da Baita in in-
contri nel suo ufficio.
Il bando da 272 milioni in-

corporava anche la fornitura di
una parte del «verde» di Expo.
Ma l’Associazione Lombarda

Florovivaisti il 16 novembre
2011 aveva scritto al presidente
della Regione (Formigoni) e a
Sala per perorare la causa delle
ditte lombarde.

Il caso degli alberi
Ecco così che, a detta dei pg,

il 2 marzo 2012 Sala, «aderen-
do alle richieste» dei vivaisti
«anche su pressione di espo-
nenti politici della Regione»
socia di Expo 2015, «senza un
provvedimento formale dispo-
se lo stralcio dal bando» della
fornitura di alberi da 5,9milio-
ni. E qui una turbativa d’asta è
addebitata a Sala, Rognoni e
Perez: perché l’importo non
venne scorporato dai 272 mi-
lioni, anzi «con disposizioni
materialmente impartite da
Perez» fu «artificiosamente
spalmato sulle altre lavorazio-
ni allo scopo di mantenere
inalterato il valore della base
d’asta»; inoltre fu «omesso di
predisporre un nuovo bando
di prequalifica» al quale avreb-
bero in teoria potuto parteci-
pare nuove imprese, e invece
«già dal 15 marzo 2012» (ben
prima del cda Expo del 28
maggio) fu «individuato l’affi-
datario della fornitura nella
ditta Peverelli in associazione
con uno sponsor a sua volta in-
dividuato nella Sesto Immobi-
liare spa, all’epoca in attesa di
stipula della convenzione con
la Regione per la costruzione
su suoi terreni della Città della
Salute». Poi però vivaista e
sponsor si ritirano, ed Expo
(cioè Paris accusato di abuso
d’ufficio) «concorda con la
Mantovani l’affidamento diret-
to» di 6.000 alberi in cambio di
4,3 milioni, quando invece la
Mantovani con un fornitore
spende solo 1,6 milioni.

«Falso a domicilio»
A Sala e Paris è poi contesta-

ta la già nota accusa di falso per
aver Sala firmato il 31 maggio
2012, ma «con la data falsa del
17maggio», i due atti («fatti re-
capitare presso l’abitazione di
Sala» da Paris) ideati per sosti-
tuire in fretta due commissari
di gara (senza renderne pub-
blica l’incompatibilità e ri-
schiare ricorsi) nominati in as-
senza della contemporanea
nomina dei supplenti.
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I dati sulla «Piastra»
Per la Procura generale
i dati sulla Piastra furono
presi dai server di
Metropolitana Milanese

«Aiuto ai vivaisti»
«Sala stralciò il bando
sul verde per aiutare
i vivaisti su richiesta
di politici della Regione»

Gli indagati

Antonio Rognoni, ex direttore
generale di Infrastrutture
Lombarde, è indagato
per due casi di turbativa
d’asta nell’ambito
degli appalti per Expo 2015

Angelo Paris, già direttore
generale di Expo 2015,
nell’inchiesta sull’appalto
della «piastra dei servizi»,
è accusato di turbativa
d’asta e di abuso d’ufficio

Piergiorgio Baita, ex presidente
della società Mantovani,
assegnataria dei lavori
della «piastra» di Expo 2015,
è indagato per corruzione
e per turbativa d’asta

Il patron è indagato

La Pizzarotti:
noi parte lesa,
chiederemo
il risarcimento

P arte lesa e indagato: è
la curiosa situazione
del costruttore Paolo

Pizzarotti. L’impresa, che
giunse seconda nella gara
per la Piastra, figura parte
lesa dalla turbativa d’asta
addebitata alla vincitrice
Mantovani, e «in giudizio
chiederà il risarcimento dei
danni». Ma Pizzarotti è
pure indagato di turbativa
d’asta per aver offerto alla
Mantovani 50 milioni per
farsi da parte. «Una balla
colossale— reagisce il
difensore di Pizzarotti,
Ermenegildo Costabile—,
sol che si consideri che la
base d’asta era 272milioni,
che l’impresa Pizzarotti
aveva praticato un ribasso
del 20,12% e le previsioni
auspicavano un’eventuale
marginalità di utile di
qualche migliaia di euro».
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